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Ricerche sperimentali intorno all'influenza 
delle paratiroidi timiche sulla tetania 
paratireopriva del coniglio. 


Dopo che ERDHEIM ebbe illustrato, e PEPERE confermato, 
la presenza di paratiroidi accessorie nel timo di alcuni mam- 
miferi, tra i quali il coniglio, i risultati contraddittorii che 
appunto su quest’animale si erano spesso ottenuti in seguito 
alla paratiroidectomia, trovavano una spiegazione assai ra- 
zionale. 

Nel coniglio la paratiroidectomia apparentemente totale, 
vale a dire asportazione delle due paratiroidi esterne e delle 
due interne, spesso non era seguìta da tetania acuta e causava 
invece morte a distanza, in cachessia, perchè non tutto il tes- 
suto paratiroideo dell’organismo era stato asportato : rimaneva 
quello compreso nel timo, il quale rappresentava non poca 
parte dell’intero sistema. 

La spiegazione era, come ho detto, razionale: non era però 
dimostrata. 

Più tardi comparvero su questo argomento le ricerche di 
HABERFELD e SCHILDER. Ma anch'esse dimostrarono soltanto 
che la mancanza di tetania nei conigli privati delle quattro 
paratiroidi principali poteva esser determinata dalle paratiroidi 
rimaste nel timo, non già che lo fosse regolarmente. 
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Di sei conigli sui quali l’estirpazione delle due paratiroidi 
esterne e delle due interne non aveva dato manifestazioni teta- 
niche, e che HABERFELD e SCHILDER avevano stimizzato in 
secondo tempo, solo due morirono in tetania acuta, rispettiva- 
mente, 16 e 26 ore e mezza dopo la stimizzazione; uno cadde 
in preda a tetania cronica e morì a 65 giorni di distanza 
dall’asportazione del timo; 3 sopravvissero all’estirpazione, 
sia delle quattro paratiroidi normali, che del timo, e furono 
sacrificati quando l'esperimento datava, rispettivamente, da 
77, da 96 e da 117 giorni: uno di questi aveva avuto un 
solo attacco tetanico, acuto, ma passeggero, uno un semplice 
accenno di tetania, il terzo non ne aveva avuto nemmeno 
cenno. 

Qual’era dunque l’importanza delle paratiroidi timiche 
rispetto alla funzione delle principali? 

Gli esperimenti di HABERFELD e SCHILDER erano stati 
impostati in modo che non ce lo potevano dire. 

E poi HABERFELD e SCHILDER avevano toccato un’altra 
questione sulla quale non sarà forse inutile di spendere qualche 
parola. Intendo alludere alla possibilità di un’azione diretta 
del timo nel determinare la sindrome tetanica. 

Questo problema era stato affacciato agli autori dai reperti 
di BASCH, il quale aveva visto insorgere dei crampi su cani 
giovani stimizzati da due o tre settimane, ed aveva stabilito 
potersi ottenere, sugli stessi animali, una accentuazione della 
eccitabilità elettrica mediante la stimizzazione. 

HABERFELD © SCHILDER rilevarono che il quadro sintoma- 
tico constatato da BAScH era molto inferiore a quello della 
tetania paratireopriva, mentre nelle loro esperienze le manife- 
stazioni tetaniche insorte dopo l’estirpazione del timo non 
erano che la riproduzione fotografica di quelle ottenute in altri 
casi con la sola asportazione delle quattro paratiroidi princi- 
pali; e che numerosi conigli cui avevano estirpato, da prima, 
soltanto il timo, non avevano avuto mai fenomeni tetanici. 
Essi credettero quindi di potere affermare che nei loro conigli 
non era stata la soppressione del tessuto timico a provocare 
la grave tetania, bensì la soppressione delle paratiroidi acces- 
sorie che nel timo erano comprese. 
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Ma: erano sufficienti le argomentazioni di HABERFELD e 
ScHILDER per escludere, da parte del timo, ogni influenza 
anche di sola compartecipazione ? 

To voglio ricordare a questo proposito una pubblicazione 
di GEBELE. 

GEBELE, mosso dall’osservazione che un cane gozzuto 
tiroidectomizzato in più tempi, mentre gli si somministravano 
forti dosi di timo (complessivamente 200 gr.), aveva resistito 
12 giorni all’estirpazione dell’ultima parte di tiroide e non 
aveva manifestato mai fenomeni tetanici, praticò su 6 cani, di 
un mese e mezzo d’età, l’innesto omoplastico di timo, e, in 
secondo tempo, a distanza varia da 9 a 4 settimane, la tiroi- 
dectomia totale. Soltanto nell’esperienza in cui fra i due atti 
operativi era decorso un intervallo di sole 4 settimane, Vani- 
male morì 4 giorni dopo il secondo intervento con sintomi 
tetanici. In due esperienze nelle quali l’intervallo era stato, 
rispettivamente, di 5 e di 7 settimane, gli ‘animali morirono 
dopo 7 giorni per  pneumonite ab ingestis, senza tetania. Nelle 
altre 3, in cui l’intervallo era stato di 9 settimane, gli animali 
furono sacrificati dopo 4 mesi circa e non presentarono altra 
differenza sui controlli che una diminuzione di peso. 

L’A. esclude l'ipotesi eventuale di paratiroidi accessorie, 
perchè gli animali semplicemente tiroidectomizzati reagirono 
con tetania pronta, mentre di 6 tiroidectomizzati e innestati 
ben 5 non manifestarono alcun fenomeno tetanico, e ritiene 
per certo che l'aumento di sostanza timica abbia sopperito alla 
mancanza della tiroide. 

Ora, dato che nè la patologia umana nè la patologia speri. 
mentale hanno dimostrato mai che si possa avere tetania per 
soppressione della sola tiroide, è evidente che nel caso di 
GEBELE, volendo pensare ad una correlazione funzionale del 
timo, questa si doveva immaginare a favore delle paratiroidi, 
non della tiroide. Nè può generare dubbi la denominazione 
di tiroidectomia totale, perchè la considerazione che VA. fa 
appresso sulla possibilità di paratiroidi accessorie indica chia- 
ramente ch'egli praticava la tiro-paratiroidectomia. 
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Indotto dalle considerazioni fatte dianzi, cercai risposta ai 
due problemi accennati in nuovi esperimenti. 

Anzitutto volli vedere come reagissero alla paratiroidectomia 
conigli giovani privati del timo, a differenza di altri che il 
timo conservassero. 

HABERFELD e SCHILDER, forse tenendo presente il dibat- 
tito da taluno ancora agitato, se la tetania sperimentale fosse 
di origine esclusivamente paratiroidea o meno, avevano aspor- 
tato le paratiroidi interne conservando parte della tiroide. Io 
ritenni ormai assodata la genesi paratiroidea della tetania spe- 
rimentale, e perciò, dovendo procedere all’estirpazione com- 
pleta delle paratiroidi normali, eseguii senz’altro la tiro-para- 
tiroidectomia; La soppressione della tiroide avrebbe potuto 
accelerare, ma non determinare, la sindrome tetanica. E in 
ogni caso l’errore d’interpretazione veniva eliminato dai con- 
trolli. Per contro, ovviavo sicuramente alla possibilità di 
paratiroidi interne soprannumerarie. 

HABERFELD e SCHILDER avevano ordinariamente aspor- 
tato prima le paratiroidi, poscia il timo. Io invece, tenuto conto 
che un trauma non indifferente come la stimizzazione, la quale 
nel coniglio produce, si può dire di regola, il pneumotorace, 
poteva influire sul decorso della tetania, ad es. favorendone lo 
scoppio in casi di minacciato equilibrio; e considerato che ad 
eliminare questa causa di errore non sarebbe bastata, come 
per la soppressione della tiroide, la presenza di controlli, in 
quanto che il trauma operatorio della stimizzazione può variare 
assai da caso a caso (sia per la diversa durata dell’intervento, 
sia per la complicazione talvolta avverantesi di emorragia più 
o meno intensa, sia per altre ragioni ancora), eseguii prima la 
stimizzazione e riservai la tiro-paratiroidectomia per un secondo 
tempo, a distanza di un mese o poco meno, quando le conse- 
guenze dirette del primo atto operativo fossero ormai scomparse. 

Perciò mi procurai figliate intere di conigli giovani, d’età 
conosciuta. Distinsi gli animali di ogni figliata a paia i cui 
componenti fossero di peso quanto più possibile eguale, e, 


Ricerche sperimentali intorno all’influenza, ecc. 5 


mentrè di ciascun paio destinavo un animale all’esperimento, 
tenevo l’altro di controllo. Il primo lo stimizzavo, il secondo 
lo lasciavo intatto. A un mese di distanza dalla stimizza- 
zione praticavo poi, su tutti e due, la tiro-paratiroidectomia 
e ne osservavo le conseguenze fino a morte spontanea degli 
animali. 

Raccolsi, procedendo in questo modo, 16 esperimenti e 
17 controlli che metto a confronto nella tabella seguente. 





























STIMIZZATI CONTROLLI 
fs fe 
Numero Peso 3 SE È Numero Peso $ sEÉ 
di del coniglio | E E 3 El di del coniglio E E 9 5 
protocollo in gr. È È 6 S protocollo in gr. 3 £ 3 5 
ss” GS 
wr 1050. | 60h, | VI 1125 | 43g 
Di | | JE | 1305 66 h, 
RIESI gigi 28/b5(I 90 | 42 g. 
V 900 97.0 
X 1435 28 h. XI 1325 70 g 
SI I XIII 1780 32 h, | XV 1745 82 9 
\ XXIV 500 20. h. XXV 457 20 h 
2 mesi XXVII 382 90 g. 
XXIX" 430 24 h. XXXIV 435 103 g. 
En Sx 46 30h 
| XXXV 815 13 g. XL 815 13 g. 
vi ma |. ie xe e da 
XXXVII 690 100 h. 
\ XLI 760 100 h, XLV 760 LI9ca; 
LL 745 | 98g. | XLIV 830 46 gi 
\ XLVI 750 63 h. L 800 173 g. 
CE Lv A60..Ji 69.h |.LI 685 | 150 g. 
: + { XLVIII 575 50: h. LIII | 575 105 g. 
2 mesi | 
e mezzo | XLIX 535 32 h. LII 542 109 g. 


Tutti i conigli ai quali era stato asportato in precedenza 
il timo, presentarono, dopo la tiro-paratiroidectomia, sintomi 
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tetanici caratteristici; tutti, eccetto il XLII che sopravvisse 
98 giorni, morirono in tetania, e in nessuno s'ebbe a constatare 
altra causa possibile di morte. 

Nelle tre esperienze XXXV, XXXVI e XLII la tetania fu 
da principio attenuata, potrebbe dirsi che avesse assunto il 
tipo cronico (si manifestava solo di quando in quando e poteva. 
esser provocata sottoponendo l’animale a sforzo muscolare, 
per es. tenendolo sospeso per le orecchie mentre si dibatteva), 
appresso scomparve, ma nei numeri XXX V e XXXVI si rista- 
bilì, classica, in forma acuta, poco prima della morte, soltanto 
nel XLII non si ripresentò più. 

Dei conigli controlli i quali avevano subìto l’asportazione 
della tiroide e delle paratiroidi, ma non quella del timo, sola- 
mente due, il IX e il XXV, furono colpiti da tetania in preda 
alla quale morirono. Negli altri, una sindrome tetanica non fu 
constatata mai, neppure nel XXXIX e nel XL che non soprav- 
vissero, rispettivamente, più di 96 ore e di 13 giorni. Nel 
XXXIX si trovò all’autopsia epatizzazione dei lobi polmonari 
inferiori, nel XL tubercolosi polmonare diffusa. Per cui, sot- 
tratte queste due esperienze nelle quali mancarono (al pari che: 
nelle altre di maggior sopravvivenza) i sintomi tetanici, e nelle 
quali, per giunta, fu constatata un’altra causa che può aver 
favorito, se non prodotto, la morte, possiamo dire: 

Di 16 conigli precedentemente stimizzati, tutti presenta- 
rono, in seguito alla tiro-paratiroidectomia, sintomi tetanici ; 
solamente 3 sopravvissero per un tempo rispettivo di 13, 57 
e 98 giorni; gli altri 13 morirono tutti entro il limite massimo 
di 100 ore. 

Viceversa, di 15 conigli cui furono asportate la tiroide e 
le paratiroidi, ma non il timo, soltanto 2 morirono a distanza 
rispettiva di 20 e di 66 ore in preda a tetania; gli altri soprav- 
vissero tutti per un tempo che va dal minimo di 42 al mas- 
simo di 173 giorni, senza aver presentato mai sintomi tetanici. 

Stabilito il profondo aggravamento che la mancanza del 
timo aveva prodotto sulle conseguenze della tiro-paratiroi- 
dectomia, procedetti all’osservazione istologica. 

Esaminai su sezioni seriali 6 dei timi asportati. Gli animali 
da cui provenivano erano morti tutti di tetania immediata- 
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mente dopo l’asportazione della tiroide e delle paratiroidi, ed 
appartenevano a 5 figliate diverse. In ciascuno di questi 6 timi 
trovai numerose paratiroidi accessorie. 

Alla morte dei n. XXXV, XXXVI e XLII, conigli stimiz- 
zati i quali erano sopravvissuti alla tiro-paratiroidectomia, 
rispettivamente, 15, 57 e 98 giorni, ricercai se conservassero 
resti di timo. Osservai microscopicamente i varii frustoli di 
tessuto biancastro, più o meno sospetto, che si trovavano sul 
pericardio e attorno alla radice dei grossi vasi, ma vi trovai 
soltanto connettivo fibroso e grasso, senza sostanza timica. 

Esaminai poi i timi dei 6 controlli corrispondenti ai 6 sti- 

. mizzati di prima, e in essi pure trovai numerose paratiroidi, 
ma con questa differenza: che mentre negli stimizzati il tes- 
suto paratiroideo era vitalissimo, nei controlli presentava pro- 
fondi ed estesi fatti degenerativi, nonchè vera e propria necrosi. 
Tale reperto equivaleva a quanto fu riscontrato in trapianti 
paratiroidei attecchiti (PEPERE) che avevano parzialmente sup- 
plito per qualche tempo le paratiroidi principali, ma non erano 
stati capaci di mantenere la vita dell’animale. 

In fine esaminai i 2 timi dei n. IX e XXV, i 2 controlli 
morti, rispettivamente, a distanza di 66 e di 20 ore dalla tiro- 
paratiroidectomia; ed anche in questi trovai delle paratiroidi 
accessorie, ben conservate, ma assai meno numerose e volu- 
minose di quelle dei timi precedenti. 

Per quanto riesca impossibile di calcolare il volume di 
blocchi irregolari, come sono queste paratiroidi accessorie, 
sulla semplice guida di preparati istologici, tuttavia mi pare 
che se ne possa avere un criterio sufficiente quando per cia- 
scuna di esse si tenga conto: della forma e delle due misure 
principali, sulla sezione che la comprende più estesamente; 
inoltre: del numero di sezioni (a spessore conosciuto) su cui la 
si può seguire. 

Servendomi di questi dati, io voglio mettere a confronto la 
quantità di tessuto paratiroideo compreso nei timi dei 2 conigli 
XLVIII e LIII (nei quali il tessuto stesso poteva dirsi meno 
abbondante che in tutti gli altri, stimizzati e controlli, esami- 
nati) e la quantità di tessuto paratiroideo compreso nei timi 
dei 2 controlli suddetti IX e XXV. 
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Nel XLVIII trovai 6 paratiroidi accessorie : 

a) a forma grossolanamente triangolare, che misurava 
# 450 X 380 e fu seguìta su 123 sezioni di w 10 ciascuna; 

b) ovalare, di « 310 X 120, su 15 sezioni; 

c) triangolare, di w 130 Xx 80, su 15 sezioni; 

d) ovalare, di « 250 x 90, su 39 sezioni; 

e) triangolare, di « 200 x 80, su 12 sezioni; 
f) ovalare, di u 250 x 50, su 16 sezioni. 

Nel LIII ne trovai 5, tutte grossolanamente rotondeggianti 

od ovalari: 
a) di # 180 X 250, su 15 sezioni; 
b) di u 530 X 290, su 40.» 
c) diw 300 x 270, su 25» 
d) di w# 200 Xx 550, su 30» 
e) di # 360 X 120, su 15» 
Nel IX ne trovai 3: 
a) rotondeggiante, di # 120 Xx 50, su 12 sezioni; 
db) triangolare, di # 90 x 80, su 7 sezioni; 
c) ovalare, di « 150 X 90, su 5 sezioni. 
Nel XXV ne trovai 2, rotondeggianti : 
a) di # 90 X 100, su 5 sezioni; 
b) di u 80 x 90,su 7 » 

Ora, la presenza di paratiroidi accessorie in tutti i 14 timi 
esaminati, i fatti regressivi e distruttivi riscontrati in quelle 
dei controlli, la constatazione che nei due controlli morti a 
seguito immediato della tiro-paratiroidectomia il tessuto para- 
tiroideo contenuto nel timo era assai meno abbondante che 
negli altri, la mancanza di resti di timo nei tre animali stimiz- 
zati sopravvissuti alla tiro-paratiroidectomia, mi sembravano 
tutti validi argomenti per credere che la minor gravità degli 
effetti prodotti dalla tiro-paratiroidectomia sugli animali con- 
servanti il timo fosse dovuta al tessuto paratiroideo in questo 
compreso, e ad esso soltanto, non già ad azione propria del timo. 

Malgrado la chiarezza di questi reperti, credetti opportuno 
di ricorrere ad un’altra serie di ricerche. 

Avevo sperimentato su animali la cui età, oscillante tra 
un minimo di due mesi e un massimo di sei, corrispondeva 
presso a poco a quel periodo della vita del coniglio entro il 
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quale il peso assoluto del timo raggiunge i suoi valori più 
‘elevati (1). 

Restava da vedere se l’influenza spiegata sul decorso della 
tetania paratireopriva dalla conservazione del timo fosse diverse 
nei soggetti a timo involuto. 

Quest’organo presenta nel coniglio il peso assoluto minimo 
(sempre secondo S6ODERLUND e BACKMANN) all’età di 1 anno. 

Eseguii quindi la tiro-paratiroidectomia su 12 conigli di 
1 anno non stimizzati e confrontai i risultati di questa seconda 
serie di esperimenti con quelli ottenuti sui controlli della 
prima serie, iquali pure avevano subìto la tiro-paratiroidectomia 
Senza stimizzazione. 


Numero Peso Tempo decorso dalla Peso 
di del coniglio tiro-paratiroidectomia del timo 
protocollo in gr. alla morte in mmgr. 
LIV 2000 59 g. 75 
LV 2100 48 h. 560 
LVI 2080 8g. 380 
LVII 1760 3 g. 255 
LVIII 1930 da 440 
LIX 2080 44 g. 50 
LX 1550 4 8g 97 
LXI 2000 13.9. 450 
LXII 1900 4 g. 620 
LXIII 1800 108 g. 90 
LXIV 1760 25 g. 190 
LXV 1720 48 h. 540 


(1) Secondo SUDERLUND e BACKMANN, il timo del coniglio pesa: 
alla nascita, gr. 0,10; 
4-6 settimane » 1,07; 


a 4 mesi » 2,49; 
a 6 mesi »- 1,69; 
a 1 anno » 0,98; 
a 2 anni » 11,32. 


Meno attendibile mi sembra la statistica di KLOSE e VOGT, perchè 
questi dànno per ogni età nella quale vogliono stabilire il peso medio 
del timo, un peso dell’animale che discorda troppo da quanto ho potuto 
‘constatare io. Così, secondo la mia esperienza e per lo meno a giudicare 
sulle razze che servirono agli esperimenti miei, il peso di gr. 1100 
dovrebbe corrispondere ad un’età superiore a quella, ammessa da KLOSE 
e Voat, di 7 settimane, e, all’opposto, il coniglio di 1 anno peserebbe 
più di gr. 1700 come vogliono i suddetti autori. 
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Mentre fra i tiro-paratiroidectomizzati della prima serie 
solamente 2, su 15, furono vittime della tetania, fra quelli della 
seconda serie 7, su 12, non sopravvissero più di 8 giorni e 
morirono di tetania acuta: 2 entro 48 ore, 2 in 4 giorni, 2 in 5 
ed 1 in 8. 

Dunque: una minore resistenza negli animali con timo: 
involuto. 

Non era però la diminuzione di capacità funzionale del 
timo che l’aveva prodotta. Perchè, se così fosse stato, come: 
spiegare la morte, entro 24 ore, di conigli il cui timo pesava 
ancora mmgr. 560 e 540 (peso dopo fissazione e indurimento 
in alcool a 90°), mentre in altri, presso a poco dello stesso 
peso, sopravvissuti 108, 59 e 44 giorni, si trovarono dei timi 
che pesavano, rispettivamente, non più di 90, 75 e 50 mmgr.? 

L’altra causa più razionale cui pensare era: che l’involu- 
zione del timo avesse portato con sè l’atrofia delle paratiroidi 
che nel timo erano comprese. 

Ma anche questa cadeva in seguito al reperto istologico. 
Esaminai 6 timi: 3 di conigli morti per tetania acuta, 3 di 
conigli che non avevano avuto mai sintomi tetanici. Nei primi 
le paratiroidi erano ben conservate, nei secondi degenerate e: 
necrotiche, ma, sia negli uni che negli altri, erano numerose e 
voluminose tanto, e più, che negli animali della prima serie. 

Serva, ad es., il reperto del n. LV, morto in 40 ore, nel 
quale contai 12 paratiroidi accessorie: 

a) a triangolo molto allungato, di w 420 Xx 100, su 78. 
sezioni; 
b) a cifra otto, di u 620 X 170, su 81 sezioni; 
c) ovalare, di # 300 Xx 100, su 33 sezioni; 
d) » di #« 160 Xx 80, su 30 sezioni; 
» di « 150 Xx 80, su 30 sezioni; 
Y) rotondeggiante, di x 150 X 100, su 21 sezioni; 
9) triangolare, di # 130 x 250, su 33 sezioni; 
h) ovalare, di # 120 X 80, su 9 sezioni; 
è) » di #. 120 X 50, su 6 sezioni; 
1) » di « 600 Xx 210, su 45 sezioni; 
Mm) » di # 270 x 150, su 39 sezioni; 
n) rotondeggiante, di # 130 x 70, su 6 sezioni. 


O 
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Non rimaneva allora che invocare la compartecipazione di 
un nuovo elemento per ispiegare il contrasto di questi risultati 
‘con quelli ottenuti dianzi. E questo nuovo elemento sembrommi 
naturale di riconoscere nelle mutate condizioni di sviluppo 
degli animali. 

Per le esperienze della prima serie avevo operato su conigli 
in via di accrescimento, per quelle della seconda su soggetti 
adulti. Non può darsi che le esigenze di un organismo adulto 
a carico della funzione paratiroidea siano, anche se conside- 
rate proporzionalmente, superiori a quelle di un organismo 
non ancora giunto a completo sviluppo? In tal caso sarebbe 
facile spiegare perchè la funzione suppletiva delle paratiroidi 
timiche che negli animali della prima serie si era mostrata 
sufficiente, non era stata, in quelli della seconda serie, pari 
ai bisogni. 

Del resto non è questa la sola ipotesi cui devo ricorrere 
per darmi ragione completa dei risultati ottenuti. 

I n. XXXV, XXXVI e XLII avevano subìto l’asporta- 
zione della tiroide e delle paratiroidi e per di più anche quella 
del timo. Ciò nonostante continuarono a vivere, ed uno di.essi, 
vinti gli attacchi del primo momento, non ebbe più manifesta- 
zioni tetaniche. 

HABERFELD e SOHILDER, in casi simili, per non aver tro- 
vato altre paratiroidi accessorie all’esame seriale degli organi 
del collo, pensarono che la sopravvivenza fosse dovuta ad un 
progressivo adattamento, in quanto che la paratiroidectomia 
era stata compiuta in più tempi, e ammisero quindi che alcuni 
soggetti potessero rimanere in vita anche dopo l’asportazione 
di tutto il tessuto paratiroideo dell’organismo. 

To, invece, trovo più consono ai reperti fornitici da tutte le 
esperienze ed osservazioni antecedenti ammettere, per questi 
casi, l’esistenza di altre paratiroidi accessorie all'infuori di 
quelle timiche. Gruppi di elementi paratiroidei sparsi senza 
regola furono dimostrati luminosamente da più parti e su 
diverse specie di animali. Il non averli trovati, non sempre può 
essere una ragione sufficiente per escluderli. Le mie esperienze 
dimostrarono però ch’essi esplicano un’azione molto meno 
costante ed intensa che le paratiroidi timiche. 
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Ed ora, per aggiungere qualche parola sui caratteri gene- 
rali delle paratiroidi timiche, dirò che io le ho riscontrate in 
punti diversissimi del timo, che più frequentemente sono situate: 
nel connettivo interlobulare, ma che si trovano pure innicchiate 
nel tessuto proprio dell’organo ; che però sono provviste sempre 
di una capsula connettiva, la quale, per quanto sottile, le limita 
esattamente. Il loro numero è vario, ma piuttosto notevole, 
come risulta anche dagli esempi riportati. Questi possono dimo- 
strare altresì come sia variata la loro grandezza. Ma sovra- 
tutto svariatissima ed irregolare ne è la forma. 


nta 
Volendo riassumere in brevi tratti quello che si può dalle 

mie esperienze ragionevolmente dedurre, sembrami di poter 
dire che: 

1° L'importanza delle paratiroidi timiche, nel coniglio, 
rispetto alla funzione delle principali, è notevolissima. Varia 
però con l’età del soggetto. 

2° Entro i primi 6 mesi di vita solo il 13,33 °/, degli ani- 
mali (su una statistica di 15 casi) muoiono di tetania acuta per 
asportazione della tiroide e delle due paratiroidi esterne nor- 
mali. Gli altri sfuggono alla sindrome tetanica e muoiono di 
cachessia a distanza di tempo variabile, ma che può arrivare 
anche a parecchi mesi. 

3° Quando, invece, all’asportazione della tiroide e delle 
due paratiroidi esterne normali si sia fatta precedere quella 
del timo, la percentuale di morti immediate per tetania sale (su 
una statistica di 16 casi) all'81,25 °/. 

4° Nei conigli di 1 anno l’asportazione della tiroide e 
delle due paratiroidi esterne normali è sopportata meno indif- 
ferentemente che nei soggetti di età inferiore ai 6 mesi. In essi 
la proporzione di morti per tetania acuta raggiunge (su una 
statistica di 12 casi) il 58,33 %/. 

5° La minore resistenza dei soggetti adulti all’asporta- 
zione della tiroide e delle due paratiroidi esterne normali non 
è dovuta a regressione delle paratiroidi timiche, ma, probabil- 
mente, alla necessità di una funzione paratiroidea più intensa. 
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6° Anche nel coniglio, come PEPERE ha osservato sul- 
l’uomo, le paratiroidi timiche seguono il loro sviluppo indipen- 
dentemente dall’involuzione del timo. 

7° Dall’azione, diciamo così, protettiva che il timo eser- 
cita contro la tetania paratireopriva del coniglio, devesi esclu- 
dere ogni influenza della sostanza propria dell’organo. 

8° In accordo con precedenti osservazioni anatomiche, è 
razionale ammettere nel coniglio, oltre alle paratiroidi timiche, 
altri accumuli di elementi paratiroidei capaci di riparare 
parzialmente alla mancanza delle paratiroidi principali. 

9° L’azione di queste ulteriori paratiroidi accessorie è 
però notevolissimamente inferiore a quella delle paratiroidi 
timiche. 
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Scrivere un Trattato di Anatomia clinica dei Centri nervosi è 
oggi possibile soltanto mediante il concorso di molte persone dotte 
e consumate in siffatta disciplina. Mi sono perciò sobbarcato all’in- 
grato onere di pubblicare quanto di più sicuro si conosce intorno a 
questa materia, senza alcuna pretesa di aver esposto tutto. Ho diviso 
il lavoro in capitoli, ascendendo dal midoll$ spinale fino all’estremità 
prossimale dell’encefalo. Al dottrinale affatomico, esposto volta per 
volta, ho fatto seguire l’applicazione gHinica, in modo che il lettore 
comprenda come determinati sintomi debbano insorgere ogni volta 
sia offesa questa o quella parte del cervello o del midollo spinale. 
Tale è sopratutto l’indole del libro: rendere cioè famigliari i medici - 
e gli studenti di medicina, non con tutta l’anatomia minuta del 
sistema centrale nervoso, ma solamente con'quella parte che è esclusi- 
vamente necessaria a bene e correttamente istituire una diagnosi. 
Baccelli ha felicemente intuito questo scopo dell’insegnamento, quando 
ha parlato di anatomismo clinico. Non dunque esposizioni di dottrine 
e di quistioni accademiche; ma chiara e sobria illustrazione del 
patrimonio più sicuro, riferentesi al decorso dei fasci del sistema 
centrale nervoso, ossia di quella che oggi si chiama odologia. 

Allo zelo che ho posto nel dare al libro un’impronta possibilmente 
didattica fa eco la diligenza e la cura posta dall’ Unione Tipografico- 
| Editrice Torinese perchè la nitidezza delle incisioni 6 delle stampe ren- 
desse il trattato anche più gradito al lettore. 

Possa esso trovare presso il pubblico lo stesso favore che ebbe 
la sua prima edizione. 
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